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continua da pagina 1: Un’occasione...

nostro “notiziario” di luglio-agosto dal 
collega Umberto Coassin che ci ha 
trasmesso l'emozione dell'attesa di tanti 
operatori  per  il  convegno nazionale 
dell'associazione. Coassin, nonostante 
da alcuni anni abbia lasciato l'attività, ha 
continuato a seguire e ad approfondire, 
anche come consultente per vari 
comuni, la tematica elettorale,  facendo 
sempre opinione, e portando avanti il 
tema della semplificazione che tanto sta 
a cuore a tutti gli operatori.
L'appello di Coassin  è rivolto in particola-
re ai “nuovi colleghi” che si occupano di 
elettorale affinché con la loro ”freschezza 
mentale” possano meglio contribuire 
“ad individuare i problemi e le criticità del 
sistema”. Un invito esplicito, ci sembra di 
capire, “per dare concretezza alle 
comunicazioni” di cui si fa però spesso 
uso senza calarle in  proposte concrete. 
Da qui i vari suggerimenti che sono già 
all'esame dei responsabili del program-
ma del convegno e che saranno in quella 
sede materia di discussione. 
Ci sembra opportuno ricordare  che le 
proposte che pervengono dai nostri 
esperti e dagli operatori  sono l'elemento 
fondamentale per attivare un  dibattito 
continuo nell'ambito associativo e, 
attraverso una concreta circolazione 
dialettica,  ci consentono di  essere 
tempestivi e soprattutto propositivi nei 
confronti degli operatori demografici per 
consentire loro di applicare correttamen-
te le varie disposizioni normative.
 Il rapporto sull'attività formativa 
dell'associazione nel semestre scorso, 
pubblicato sul quotidiano Italia Oggi  di 
venerdì 20 luglio 2007 è eloquente in 
proposito: i corsi professionali  hanno 
registrato ben  14.319 giornate/ 
presenze e  9.709 di queste erano 
indirizzate alla formazione degli 
operatori per consentire loro di  meglio 
affrontare lo specifico tema della 
regolamentazione dei cittadini comuni-
tari, le cui competenze sono state 
trasferite dal decreto legislativo 30/2007 
dalle Questure ai Comuni. Questi nuovi  
compiti, delicatissimi per l'impatto che 
hanno sulla vita di relazione delle 
persone, hanno rischiato di mandare in 
crisi l'operatività degli uffici demografici, 
sia per i grandi numeri di richieste di 
nuove iscrizioni che per gli innumerevoli 
accertamenti preventivi richiesti per 
definire le varie pratiche. Non va 
dimenticato infatti che questi compiti   e 
le altre tante novità che si sono scaricate  
in questo ultimo periodo sui nostri uffici, 
si sono calate in una realtà già in 
sofferenza per i pesanti  tagli a cui è stata  
sottoposta sia riguardo alle risorse 
umane che agli investimenti.  Il rapporto 
ci sembra particolarmente  significativo 
c i r c a  l ' e f f i c i e n z a  e  l a  t e n u t a  
dell'organizzazione dell'associazione e 

della sua struttura operativa  ANUSCA srl 
(socio unico Anusca) se si  considera che 
le iniziative del 1° semestre sono state 
oltre  200, dispiegate su tutto il territorio 
nazionale. Abbiamo volutamente fatto 
riferimento a questo inoppugnabile 
rapporto a dimostrazione della sempre 
p i ù  s o r p r e n d e n t e  v i t a l i t à  d i  
un'associazione  che vive prevalentemen-
te di volontariato, con comitati provinciali 
e regionali fortemente motivati che, forti 
dei risultati conseguiti  e della considera-
zione dei colleghi, riescono ad ampliare 
costantemente la nostra base associati-
va.Se motivi di rammarico vi sono, e non 
sono pochi, sono dovuti alla scarsa 
attenzione che sino ad ora i Sindacati e la 
controparte ARAN hanno riservato ai 
nostri servizi con una pesante mortifica-
zione per le   professionalità che vi 
operano. Abbiamo assistito, dietro la 
giustificazione del risparmio, ad accorpa-
menti dei servizi demografici con altri 
settori che, a volte,  riescono  incompren-
sibili e non assicurano certamente  
maggiore funzionalità ed efficienza. 
Il ruolo svolto dall'associazione in questi 
anni   non trova riscontro nel vasto 
panorama delle associazioni professionali 
del comparto pubblico del nostro Paese e 
si sprecano gli attestati e gli apprezza-
menti per la nostra attività. Se tutto ciò fa 
certamente  piacere, resta  forte il 
rammarico per non essere riusciti a far sì 
che questi riconoscimenti si concretizzas-
sero in benefici normativi ed economici. 
Se pensiamo poi che i famosi  trecento 
euro di antica memoria, fortemente 
criticati e definititi da alcuni una “elemosi-
na”, sono stati riconosciuti in pochissime 
realtà, il quadro delle amarezze è 
completo.
Al convegno di Salsomaggiore queste 
legittime aspettative saranno da noi 
sottolineate con forza ai sindacati, e ci 
auguriamo che altrettanto faccia 
responsabilmente la platea che avrà 
l'occasione per fare sentire la sua voce a 
coloro cui sono demandate le trattative 
per il rinnovo del contratto di lavoro. 
Il  convegno  sarà soprattutto la sede più 
autorevole per richiamare l'attenzione 
delle istituzioni centrali e locali sul 
fondamentale ruolo dei servizi demogra-
fici e sul valore insostituibile della 
professionalità degli ufficiali di stato civile, 
anagrafe ed elettorale, in una società che 
sta modificando sostanzialmente la sua 
struttura sociale e culturale, con tutte le 
implicazioni che ne conseguono. Non a 
caso, alla luce anche delle consistenti  
migrazioni  che la recente entrata di nuovi 
paesi nell' Unione Europea ha determina-
to ed in relazione ai  diritti sanciti per i  
cittadini dell'Unione, occorre interrogarsi 
se i nostri servizi siano adeguati a queste 
novità per cui ci è sembrato legittimo 
aprire un dibattito per chiederci:”Quale 

futuro per i servizi demografici?”
Sarà questo interrogativo il filo conduttore 
di tutto il convegno per cominciare ad 
aprire il dibattito rispetto al quale 
auspichiamo  un grande coinvolgimento 
degli operatori che vorremmo animati  
anche da  un profondo spirito riformato-
re. Viviamo un momento storico partico-
lare della nostra cosiddetta civiltà 
occidentale, dove per la prima volta ben 
27 paesi hanno intrapreso  liberamente,  
senza la forza, la strada dell'unificazione 
oggi soprattutto  economica  ma che 
deve allargarsi sempre più anche alla sfera 
dei diritti e delle opportunità. Pensiamo 
che in questo cammino, certamente non 
agevole ed il  cui traguardo non è al 
momento in vista, un contributo lo 
debbano e possano assicurare gli 
operatori demografici. Il  convegno 
ANUSCA rappresenta in questo senso  
una occasione e una opportunità per  
portare le idee di coloro che vivono 
direttamente sul campo i piccoli drammi e 
le esigenze di tutti i giorni  dei cittadini  per 
poter godere di una vita di relazione il più 
serena  possibile.

Adesioni Comuni e 
Soci 2007

Fac-simile di delibera
La GIUNTA COMUNALE
Premesso… omissis…
Ritenuto essere nell’interesse precipuo 
dell’amministrazione stessa avere 
Operatori più qualificati e preparati e 
quindi in condizione di soddisfare 
meglio le esigenze della popolazione; 
dato atto che l’ANUSCA è stata ricono-
sciuta ufficialmente dall’ANCI e 
dall’ISTAT, nonché dal Ministero 
dell’Interno con circolare prot.N° 
08700811 del 13.2.1987 ha caldeggia-
to l’adesione delle Amministrazioni 
Comunali all’ANUSCA; preso atto che, 
con Decreto del Ministero dell’Interno 
in data 29.7.1999, l’ANUSCA è stata 
eretta in Ente Morale; ritenuto oppor-
tuno per le finalità che si prefigge 
l’associazione, doversi dare la propria 
adesione come Ente; con votazione 
unanime resa nei modi di legge
DELIBERA
Di aderire all’Associazione Nazionale 
Ufficiali di Stato Civile ed Anagrafe ai 
sensi dell’art.5 dello statuto 
dell’Associazione medesima; di stabili-
re, con la presente, che tale adesione 
abbia validità anche per i successivi 
esercizi finanziari, dando atto che 
all’impegno della spesa sui singoli 
esercizi provvederà il Dirigente dei 
Servizi Demografici;
Di iscrivere all’Associazione nume-
ro____ dipendenti

IL SEGRETARIO GENERALE                               
IL SINDACO-PRESIDENTE 
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Dispensa / 2

A cura di Stefano Paoli

I rapporti tra le fonti nazionali 
e le fonti comunitarie

Completiamo la dispensa preparata 
dall'esperto ANUSCA Stefano Paoli, 
con la seconda parte dell'elaborato 
sul Diritto Comunitario (la prima 
parte, sino al punto 2.3, è stata 
pubblicata nel Notiziario n.9). 

Indice 
1. Il procedimento di ratifica dei Trattati 
comunitari.
2. Diritto interno e diritto comunitario
2.1 L'adeguamento dell'ordinamento
italiano al diritto comunitario.
2.2 Il rango delle norme comunitarie
“immesse” nel nostro ordinamento.
2.3 La prevalenza del diritto
comunitario sul diritto interno
contrastante.
2.4 I “meccanismi” giuridici per 
assicurare la prevalenza delle norme 
comunitarie sulle norme interne 
contrastanti.
3. Le responsabilità del dipendente 
pubblico nell'applicazione del diritto 
comunitario.
4. Conclusioni

2.4.  I “meccanismi” giuridici per 
assicurare la prevalenza delle norme 
comunitarie sulle norme interne 
contrastanti.
Accertato, quindi, che le norme 
comunitarie prevalgono su quelle 
interne, si deve verificare quale è il 
meccanismo individuato nella prassi e 
nella giurisprudenza per assicurare 
effettivamente tale prevalenza.
Inizialmente, la Corte Costituzionale 
affermava che qualsiasi ipotesi di 
contrasto tra norme comunitarie e 
legislative interne successive avrebbe 
dovuto essere deferito alla Corte stessa 
nell'ambito del procedimento teso a 
verificare la legittimità costituzionale 
delle norme nazionali. Ove la Corte 
avesse accertato l'esistenza di un 
contrasto tra la norma interna e quella 
comunitaria, la Corte stessa avvenne 
proceduto a dichiarare incostituzionale 
la norma interna. La risoluzione del 
caso concreto applicando la norma 
comunitaria rilevante, sarebbe stato poi 
compito del singolo giudice di fronte al 
quale si stava svolgendo la causa.
Uno dei pregi di tale impostazione della 
Corte era data dal fatto che in questo 
modo la norma interna contrastante 
era dichiarata incostituzionale e, 
pertanto, eliminata definitivamente 

dall'ordinamento giuridico interno.
Ma questo meccanismo, tuttavia, 
provocava forti perplessità sotto il profilo 
della tempistica. Chiedere ad un giudice 
della causa di merito di sospendere il 
giudizio in atto, di rimettere gli atti alla 
Corte Costituzionale e di attendere la 
sua pronunc ia ,  r i ch iede tempi  
decisamente lunghi. La conseguenza 
più immediata di questa procedura è, di 
fatto, la mancata applicazione delle 
norme comunitarie. Tutto questo era 
sembrato eccessivo alla Corte di Giustizia 
d e l l e  C o m u n i t à  E u ro p e e  c h e  
continuamente aveva suggerito o 
addirittura richiesto l'introduzione di 
meccanismi idonei ad assicurare la 
prevalenza delle norme comunitarie in 
termini più rapidi ed efficienti.
Anche, in questo caso, la Corte 
Costituzionale ha dovuto cedere alle 
richieste della Corte di Giustizia delle 
Comunità Europee e con la Sent. 
08.06.84, n. 170, ha modificato 
radicalmente la propria posizione. Con 
questa pronuncia, la Corte ha introdotto 
il nuovo principio per cui eventuali ipotesi 
di contrasto tra norme interne e 
comunitar ie non andavano più 
sottoposte al giudizio della Corte 
Costituzionale stessa ma avrebbero 
dovute essere risolte immediatamente  e 
d i ret tamente da l  g iud ice de l la  
controversia.
Il giudice del singolo contenzioso, 
quindi, sarà tenuto, non solo a dover 
valutare l'eventuale esistenza di un 
contrasto tra norme comunitarie e 
nazionale ma accertato eventualmente 
ta le contrasto, dovrà appl icare 
immediatamente la norma comunitaria 
disappl icando le norme interne 
incompatibili.
Il ricorso alla Corte Costituzionale rimane 
possibile solo ove il giudice interno ravvisi 
nelle norme comunitarie violazioni di 
p r i n c i p i o  f o n d a m e n t a l i  d e l l a  
Costituzione italiana: in tal caso il giudice 
dovrà rinviare gli atti alla Corte che potrà 
eventualmente pronunciarsi sulla 
illegittimità costituzionale della legge 
nazionale con la quale si è proceduto al 
dare esecuzione in Italia al Trattato 
comunitario. Le conseguenze di una 
s i m i l e  s e n t e n z a  d e l l a  C o r t e  
Costituzionale sarebbero gravissime in 
quanto  fa rebbe ro  ven i r  meno 
l'applicabilità in Italia di qualsiasi norma 
comunitaria. Sul piano internazionale, 

inoltre, l'Italia resterebbe vincolata ad 
osservare gli obblighi comunitari ad essa 
incombenti a seguito della ratifica del 
Trattato di Roma.
Comunque, con questa nuova 
impostazione voluta dalla Corte 
Cost ituzionale, l ' inero apparato 
giudiziario ed amministrativo italiano ha 
s u b i t o  p r o f o n d e  e  d e l i c a t e  
conseguenze. Dal punto di vista della 
garanzia del rispetto e dell'applicazione 
puntuale delle norme comunitarie 
nell'ordinamento nazionale vi sono 
progressi sensibili in quanto è assicurata 
una procedura più rapida e più snella per 
assicurare l'effettiva prevalenza delle 
norme comunitarie su quelle interne 
contrastanti.
A differenza però della situazione 
precedente, resta però aperto un 
delicato problema: quello relativo al 
destino delle norme interne contrastanti 
con quelle comunitarie. Fino a che era la 
Corte Costituzionale a pronunciarsi sulla 
presunta incompatibilità tra le due 
norme il problema non sussisteva in 
guanto, ove la Corte avesse riconosciuto 
l'esistenza di un contrasto, si pronuncia 
sull'illegittimità costituzionale delle 
n o r m e  i n t e r n e  p r o v v e d e n d o  
a l l ' e l i m i n a z i o n e  d e l l e  s t e s s e  
dall'ordinamento giuridico nazionale.
Con la nuova regola individuata dalla 
Corte, resta aperta la questione de 
destino delle norme interne le quali, 
infatti, in caso di disapplicazione da 
parte del giudice di merito, restano 
perfettamente vigenti nell'ordinamento 
giuridico italiano anche se, di fatto, non 
applicate. In un certo senso le norme 
interne incompatibil i con quelle 
comunitarie si trovano ad essere per certi 
versi “congelate” in quanto non 
applicate. Peraltro, se dovesse venir 
meno, in un qualsiasi momento la 
norma comunitaria, le norme interne 
diverrebbero di nuovo perfettamente 
vigenti ed applicabili.
3. LE RESPONSABILITA' DEL 
D I P E N D E N T E  P U B B L I C O  
NEL'APPLICAZIONE DEL DIRITTO 
COMUNITARIO
Il delicato compito della disapplicazione 
della norma interna contrastante con 
quella comunitaria è stato ben presto 
per quanto riguarda i soggetti che vi 
sono tenuti: se nelle prime sentenze della 
Corte Costituzionale tale incombenza 
spettava solo ai giudici chiamati a 
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interne incompatibil i con quelle 
comunitarie si trovano ad essere per certi 
versi “congelate” in quanto non 
applicate. Peraltro, se dovesse venir 
meno, in un qualsiasi momento la 
norma comunitaria, le norme interne 
diverrebbero di nuovo perfettamente 
vigenti ed applicabili.
3. LE RESPONSABILITA' DEL 
D I P E N D E N T E  P U B B L I C O  
NEL'APPLICAZIONE DEL DIRITTO 
COMUNITARIO
Il delicato compito della disapplicazione 
della norma interna contrastante con 
quella comunitaria è stato ben presto 
per quanto riguarda i soggetti che vi 
sono tenuti: se nelle prime sentenze della 
Corte Costituzionale tale incombenza 
spettava solo ai giudici chiamati a 
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risolvere una determinata controversia, 
con i l  passare del tempo tale 
competenza è andata rapidamente 
allargandosi.
Così, ad esempio, già in una Circolare del 
Ministero delle Finanze dell'11.09.87, n. 
57, si poteva leggere che “L'esigenza di 
disapplicare una legge contrastante con 
una norma comunitaria aventi effetti 
diretti si pone non solo per il giudice ma 
anche per l'Autorità amministrativa”.
Si tratta di un'estensione assai 
importante che ha trovato conferme 
a n c h e  i n  s u c c e s s i v e  p r a s s i  
amministrative ed in sentenze della 
Corte Costituzionale, la quale, per 
esempio, nella Sentenza dell'11.07.89, 
n. 389 ha sottolineato che l'obbligo della 
disapplicazione delle norme interne 
contrastanti con norme comunitarie 
precedenti incombe anche a tutti i 
settori della pubblica Amministrazione 
sempreché la norma comunitaria sia 
comp le ta  ed  immed ia tamente  
applicabile.
Ad identica conclusione era giunta 
anche la Corte di Giustizia delle 
Comunità Europee con la Sentenza del 
22.06.89, Causa 103/88. La Corte di 
Lussemburgo era stata chiamata a 
pronunciarsi su un ricorso di un'impresa 
costruttrice esclusa da una gara 
d'appalto indetta dal Comune di Milano 
in applicazione dei principi contenuti in 
una legge italiana allora vigente. Tale 
normativa (D.L. 25.09.87, n. 393), che 

era stata emanata in attuazione di una 
Direttiva Comunitaria (Dirett. n. 71/305), 
presentava alcuni profili di contrasto con 
la Direttiva recepita ma nonostante ciò il 
Comune di Milano aveva ugualmente 
indetto la gara rispettando rigidamente 
quanto disposto dal legislatore italiano 
anche se in contrasto con le norme ed i 
principi comunitari.
In questo caso la Corte di Giustizia delle 
Comunità europee, affermò che “Al pari 
del giudice nazionale, l'Amministrazione, 
anche comunale, è tenuta ad applicare 
l'art. 29, n. 5 della Direttiva del Consiglio 
n. 71/305, e a disapplicare le norme di 
diritto nazionale non conformi a questa 
disposizione”.
In considerazione di quanto sopra e della 
ormai costante prassi e della consolidata 
giurisprudenza nazionale e comunitaria 
esistente sulla questione si può 
concludere che qualsiasi dipendente 
pubblico responsabile di un determinato 
procedimento dovrà verificare, caso per 
caso, se le materie di sua competenza 
siano disciplinate da norme comunitarie 
e da norme nazionali. In caso positivo 
dovrà esaminare con attenzione le 
n o r m e  c o m u n i t a r i e ,  v e r i f i c a r e  
eventualmente l'esistenza di possibili 
profili di contrasto tra norme interne e 
norme comunitarie e, ove ne ravvisi la 
necessità, disapplicare le norme interne 
contrastanti ed applicare quelle 
comunitarie.
In modo par ticolare, quindi, le 

incombenze cui si trova di fronte qualsiasi 
dipendente sono le seguenti:
a) Individuare l'eventuale esistenza di 
norme comunitarie;
b) Interpretare correttamente le 
disposizioni comunitarie, applicando i 
criteri interpretativi propri delle norme 
internazionali ed evitando di utilizzare le 
norme interpretative inserite nelle 
preleggi del codice civile che valgono solo 
per la normativa italiana. Individuare 
l'eventuale esistenza di precedenti 
sentenze interpretative della Corte di 
Giustizia delle Comunità europee sulla 
norma comunitaria in questione;
c) Individuare se la materia in 
esame sia disciplinata da norme 
nazionali, statali o regionali;
d) In caso di risposta positiva al 
precedente punto c) interpretare 
correttamente la portata delle normative 
nazionali;
e) C o n f r o n t a r e  l e  n o r m e  
comunitarie debitamente interpretate 
con quelle nazionali al fine di verificarne 
l'eventuale contrasto o incompatibilità;
f) In  caso d i  cont ras to  o  
incompatibilità tra norme interne e 
norme comunitarie, il dipendente 
pubblico dovrà applicare la norma 
comunitaria e disapplicare quella interna.
Si tratta, come è facile comprendere, di 
incombenze delicate e complesse che 
richiedono competenza del dipendente 
pubblico, sia sul piano operativo, perché 
non sempre conosce i meccanismi per 

avere conoscenza delle normative 
comunitarie, sia su quello culturale.
Nell'attuale ordinamento interno, 
inoltre, il rispetto dei principi comunitari 
è divenuto un “obbligo di legge”, in 
considerazione di quanto stabilito 
dall'art. 1, c. 1, L. 241/90, che di 
conseguenza, fa sì, che il rispetto di 
questi principi sia destinato ad 
estendersi anche alle materie non 
interessate direttamente da specifiche 
norme di derivazione comunitaria.
Esaminando la  g iu r i sp r udenza 
comunitaria si possono individuare i 
principi generali che caratterizzano 
l'azione comunitaria e che quindi 
devono essere posti alla base dell'attività 
legislativa ed amministrativa degli Stati 
membri. 
Questi principi generali sono il diritto 
dell'esercizio del diritto di accesso, 
del l ' imparzial ità e del la legal ità 
dell'azione amministrativa, nell'obbligo 
di motivazione, nella trasparenza ed, in 
modo particolare, nella garanzia 
dell'affidamento legittimo o legittima 
aspettativa.
Questi principi sono stata inseriti nella 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
Europea di Nizza (2001) e richiamati 
nella Costituzione Europea, il cui 
Trattato è stato sottoscritto a Roma il 30 
– 31 ottobre 2004 ed è nella attesa, pur 
tra molte difficoltà politiche, di entrata in 
vigore dopo che tutti i Paesi membri 
abbiamo ratificato, secondo i propri 
ordinamenti, il Trattato stesso.
4. CONCLUSIONI
Alla luce delle considerazioni fatte, in 

conclusione, è necessario sottolineare 
alcuni problemi sollevati da questo 
“meccanismo” individuato per assicurare 
effettivamente la prevalenza delle 
norme comunitarie su quelle interne.
Una prima questione, molto avvertita 
soprattutto dai dipendenti pubblici, è 
indubbiamente quella dell'esigenza 
dassicurare forme più aggiornate, 
puntuali ed efficaci di formazione 
spec i f i ca  e  d i  agg io r namento  
su l l 'evo luz ione de l la  normat iva 
comunitaria soprattutto nei confronti di 
chi ha l'effettiva responsabilità della 
corretta applicazione del diritto 
comunitario. 
Tutto questo diventa fondamentale 
oltre che assolutamente prioritario ed 
urgente ove si considerino i rischi cui va 
incontro il dipendente pubblico che 
dovesse sbagliare nell'applicare le norme 
nazionali o quelle comunitarie. 
Infatti, non sono pochi i casi in cui 
u n ' A m m i n i s t r a z i o n e  p u b b l i c a ,  
condannata per non aver rispettato le 
norme comunitar ie, ha avviato 
un'azione di rivalsa nei confronti del 
proprio funzionario responsabile del 
procedimento che non aveva applicato 
la normativa vigente.
In secondo luogo va rilevato che il 
meccanismo di disapplicazione delle 
norme interne contrastanti comporta 
un delicato problema di informazione 
del pubblico e di trasparenza dell'azione 
amministrativa. Infatti, le norme interne 
contrastanti, non sono cancellate 
da l l 'o rd inamento g iur id ico,  ma 
semplicemente disapplicate. In questa 

situazione diviene oggettivamente 
complicata la posizione del cittadino che, 
pur avendo un preciso riferimento 
normativo nella legge statale o regionale, 
di fatto, poi, si vede applicare un'altra 
norma di contenuto contrastante. 
In proposito va anche ricordato che la 
Corte di Giustizia delle Comunità 
europee ha più volte rilevato l'assurdità di 
questa situazione invitando il nostro 
leg is latore  a  adottare  spec i f i c i  
provvedimenti per eliminare in maniera 
definitiva dell'ordinamento giuridico le 
norme nazionali contrastanti con quelle 
comunitarie. 
Simili situazioni devono essere eliminate 
se si vuole conseguire quell'obiettivo, da 
tutti indicato come prioritario, di 
assicurare un nuovo interesse del 
cittadino per l'Unione Europea ma anche 
far sì che siano ridotti i casi in cui il 
dipendente chiamato a cimentarsi in 
compiti di interpretazione delle norme 
comunitarie ed interne e di confronto tra 
loro.
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